L’art. 6 della legge 212 del 2000

E' previsto, a pena di nullità, l’obbligo per l’Amministrazione finanziaria, prima di procedere alle iscrizioni derivanti dalla liquidazione di tributi risultanti da dichiarazioni dei redditi, ove sussistano incertezze su aspetti rilevanti della dichiarazione, di invitare il contribuente a fornire i chiarimenti necessari o a produrre i documenti mancanti entro il termine di quindici giorni. 

Ciò ha lo scopo di migliorare i rapporti tra fisco e contribuente e funge da elemento deflativo del contenzioso che in molti casi risulta evitabile. 

Sul tema in esame la medesima Amministrazione finanziaria ha riconosciuto che l’ufficio deve comunicare al contribuente il risultato della liquidazione delle imposte prima di effettuare l’iscrizione a ruolo.

La fattispecie

Il contribuente, in qualità di liquidatore di una società, ha impugnato la cartella di pagamento con cui l’ufficio finanziario aveva chiesto il pagamento dell’imposta dovuta per mancato riconoscimento del credito Iva. In particolare, il contribuente ha eccepito la irregolarità della cartella in quanto non preceduta da avviso o da altro atto di comunicazione in violazione dell’art. 6, comma 5, legge n. 212/2000. La Commissione di primo grado ha rigettato il ricorso e la sentenza  è stata appellata dalla società.

I giudici tributari hanno ritenuto che per il tema in esame è necessario porre in risalto la distinzione tra atti nulli e atti annullabili, significando che l’atto fiscalmente nullo produce i suoi effetti alla stregua di un atto valido, atteso che consente all’ufficio di riscuotere imposte e sanzioni e può assurgere a provvedimento definitivo nel caso in cui il contribuente non ricorra al giudice tributario. 

Uno dei casi per cui la legge sancisce la nullità è proprio quello riguardante l’emissione della cartella di pagamento non preceduta dalla notifica del c.d. avviso bonario previsto a pena di nullità. Nella fattispecie in esame la nullità non è rilevabile d’ufficio ma è necessario che il contribuente impugni l’atto e faccia valere gli eventuali vizi di nullità.

In accoglimento del ricorso presentato dalla società e in riforma della sentenza di primo grado la Commissione tributaria regionale ha disposto l’annullamento della cartella di pagamento.
